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Marinetti. Carro, Boccioni 
e Russolo, quattro protagonisti 

dell'avanguardia futurista in Italia 

Nostro servizio 
VENEZIA — Era piuttosto difficile riuscire a pensare che un 
convegno, sia pure ad alto livello, potesse portare autentiche 
novità o nuove informazioni sul Futurismo dopo il fervore di 
studi che ha caratterizzato questi ultimi anni e che si è tra 
l'altro trasformato recentissimamente anche in una moda 
pittorica assai diffusa ma non sempre felicissima. Le previ' 
sioni della vigilia si sono puntualmente avverate in occasio­
ne dei tre giorni del convegno internazionale 'Il Futurismo e 
te Avanguardie- tenutosi alla Fenice e promosso dalla Spa di 
Palazzo Grassi e voluto proprio sul finire della mostra 'Futu­
rismo e Futurismi' quasi a tirare le somme di uno sforzo 
culturale (ed economico) capeggiato da Pontus Hulten e so­
stenuto da alcuni noti studiosi della materia. 

Dunque tre giornate densissime di relazioni — e più mode­
ratamente di interventi — alcune delle quali, anche se non 
tutte, hanno dato conto di cose già largamente note mentre 
abbastanza inspiegabile dal punto di vista scientifico è ap­
parsa qualche assenza e, parallelamente, abbastanza ingiù-

A Venezia un convegno internazionale analizza, senza cadere 
in un'esaltazione acritica, ma con qualche lacuna «politica», le 
origini e le relazioni culturali di quel movimento d'avanguardia 

Silenzi e parole sul Futurismo 
stlficablte qualche presenza. La prima giornata, presieduta 
da Pontus Hulten — che è sembrato ribadire come il Futuri­
smo sia solo quello che, dal 1909, dura una decina d'anni, 
negando l'esistenza di un Secondo tra le guerre —, si è occu­
pata grosso modo di definire le origini del Futurismo; la 
seconda giornata, presidente Germano Celant, ha messo in 
rapporto il Futurismo con le a vanguardie della sua epoca e la 
terza, presidente Serge Fauchereau, ha analizzato questi mo­
vimenti nel periodo tra le due guerre. 

Occorre comunque dare atto che quasi mai si è trattato di 
una esaltazione acritica del Futurismo, di una rivalutazione 
ad ogni costo e di tutte le sue sfumature, come sembra invece 
essere spesso avvenuto altrove dove il gran fervore di risco-
f ierta di questa avanguardia, l'unica vera che abbia avuto 

'Italia, e i lodevolissimi Intenti di ricerca e capillare docu­
mentazione si sono trasformati appunto in un eccesso di 
valutazione verso fenomeni ed artisti minori o minimi, quasi 
ad esorcizzare la scarsa considerazione, per non dire l'ostra-
clsmo, patiti dal movimento in anni passati a causa dei suoi 
legami col fascismo. 

Il protagonista di queste giornate non poteva essere che 
Marinetti, motore Instancabile e anima pubblicitaria del mo­
vimento, al quale sono state riservate alcune relazioni e più 
di una riflessione, tra le quali notevole sicuramente quella di 
Maurizio Calvesi che ha analizzato il testo del Manifesto di 
fondazione del Futurismo, quello apparso nel febbraio del 
1909 su 'Le Figaro; confrontandolo con le decorazioni della 
cupola nella sala prosplcente il vestibolo della Biennale ese­
guite proprio tra il 1908 e il 1909 da Galileo Chini. Se lo stile 

di Chini è ancora quello di un Liberty splendido, alcuni moti­
vi ideologici e utopici sembrano avvicinare il Manifesto a 

?<uegli affreschi e testimoniano quanto in effetti fosse diffuso 
'entusiasmo per i nuovi temi della civiltà e del progresso. 

Il progresso è appunto rappresentato da un cavallo scalpi­
tante tenuto da un uomo, la giovane forza, che è motivo 
centrale de «La città che sale; dipinto da Boccioni dopo il 
soggiorno veneziano del 1911; anche Chini inoltre esalta la 
lampadina elettrica, la 'divina luce* di Marinetti, e propone 
un confronto analogico tra la figura di Icaro (il Nuovo) e la 
Nike di Samotracia (il Classico), mentre Marinetti ricorda 
nella celebre frase che 'un'automobile ruggente... è più bello 
della Nike di Samotracia...: Oltre ai parallelismi con la cupo­
la del Chini — una 'novità' visto che è stata liberata proprio 
quest'anno da una copertura classicheggiante di Gìò Ponti 
costruita nel 1928 — Calvesi ha evidenziato gli stretti legami 
che con la cultura contemporanea ha il primo Manifesto: 
sono affinità o rielaborazioni di temi dannunziani, carduc­
ciani e nietzschiani... e veri 'furti» di parole, come Futurismo, 
coniato da Gabriel Alomarnel 1905 per tradurre in spagnolo 
la parola Avvenirismo... Dunque il Manifesto è stato colloca­
to da Calvesi nel quadro della cultura decadentistica di 
estensione europea, con in più un connotato bersaglieresco il 
cui modello gli e apparso piuttosto rintracciabile nella m usl-
ca operistica di Rossini e di Verdi. 

L accusa rivolta dalla critica e dalla stampa in generale 
alla mostra di palazzo Grassi di non aver posto abbastanza in 
luce la relazione tra Futurismo e politica, cioè fascismo, co­

me ha ricordato lo stesso Hulten, si potrebbe rivolgere anche 
al convegno perché nonostante quanto più volte proclamato 
nel corso dello stesso, nessuno dei relatori o degli intervenuti 
è poi entrato veramente nel merito del problema, fatta ecce­
zione per Enrico Filippini, noto giornalista, mapersua stessa 
confessione 'inesperto' di Futurismo, il quale ha portato il 
suopuntodi vista che, se discutibile su certi punti, ha almeno 
avuto il merito di essere problematico e provocatorio di di­
scussione. 

Sempre per quanto riguarda gli interventi sul Futurismo 
italiano vale ricordare la condanna (peraltro dai toni un po' 
'passatisti») che Gillo Dorfles ha fatto in toto dell'oggetto e 
del mobile futuristi; la veemente arringa che Francesco Dal 
Co ha rivolto contro i disegni architettonici di Sant'Elia col­
pevoli di essere scenografici e di trascurare il 'Corpo- dell'ar-
chitettura — ma saremmo piuttosto con Enrico Crispolti che 
gli ha ricordato come l'avanguardia architettonica di Sant'E­
lia ponga il problema non del progetto del singolo edificio ma 
della struttura e dei collegamenti della città nuova; sono 
quelli disegni consapevoli del loro scarto utopico e vere pro­
posizioni di contenuti ideologici. 

Per quanto riguarda invece il coté internazionale, sono 
intervenuti al convegno numerosi studiosi, che hanno con­
tribuito a redigere le brevi schede del catàlogo della mostra, 
1 quali hanno sviluppato più ampiamente i temi del Futuri­
smo nel loro paesi o in rapporto al movimenti analoghi già 
esistenti. 

Dede Auregli 

L opera 

SMITHEERENS — Regìa e 
soggetto: Susan Seidelman. 
Interpreti: Susan Berman, 
Brad Rinn, Richard He!!. Na-
da Despotovich, Amos Poe. Fo­
tografia: Chirine El Khadem. 
Usa. 1982. Al cineclub Politec­
nico di Roma in versione ori­
ginale con sottotitoli. 

Cercando Susan un po' meno 
disperatamente di quanto suc­
cedeva a Rosanna Arquette 
nell'ormai celebre film con Ma­
donna, può capitare di imbat­
tersi nell'.opera prima» di Su­
san Seidelman, regista newyor­
kese nel frattempo passata ai 
fasti hollywoodiani (ha finito di 
girare per la Orion Making Mr. 
ttight). Ma nel 1982. quando 
riusci a mettere faticosamente 
insieme gli 85mila dollari ne­
cessari a realizzare questo Smi-
theerens, la Seidelman era una 
cineasta conosciuta solo negli 
ambienti artistici del Village; 
nemmeno il passaggio in con­
corso al festival di Cannes le 
portò fortuna, se è vero — come 
raccontò in un'intervista — che 
un distributore francese prima 
si fece vivo gridando al miraco­
lo e poi stracciò il contratto. 

Dopo aver girato in numero­
se rassegne dedicate al cinema 
indipendente americano. Smi-
theerens arriva finalmente al 
pubblico non festivaliero grazie 
all'iniziativa del «Politecnico» 
romano. Diciamo subito che il 
recupero vale la spesa del bi­
glietto. Ancorché girato in un 
16 millimetri degradante verso 
il super 8. il film segnala la na­
scita di un talento già capace di 
forare gli schemi classici di cer­
to cinema underground ne­
wyorkese. Un occhio (dichiara­
to) al felliniano Le notti di Ca­
biria, un altro alle proprie espe­
rienze giovanili nell'East Villa-
gè, Susan Seidelman abbozza il 
ritratto di una ragazza sbanda­
ta, Wren, trasferitasi a New 
York dal nativo New Jersey per 
respirare l'aria della «Grande 

Il film 

Quando 
Susan 
girava 
per il 

Village 
Mela». Brutta aria, però. Ag­
gressiva e scostante. Wren, in 
realtà, è una figlia del disagio 
metropolitano: da quattro mesi 
non paga l'affitto di casa (e in­
fatti la sfrattano in malo mo­
do), è terribilmente sola nono­
stante le bugie che racconta in 
giro alla gente, insomma non sa 
che cosa fare della propria indi­
pendenza. Il rapporto con Paul. 
un sensibile giovanotto del 
Montana che vive in un vario­
pinto furgone stile hippy, po­
trebbe aiutarla a tornare coi 
piedi per terra; ma Wren è 
troppo invaghita di un tenebro­
so chitarrista rock, Eric, per ac­
corgersi che quello la corteggia 
giusto per racimolare qualche 
dollaro. Allettata da un viaggio 
nella mitica Los Angeles, la ra­
gazza arriva a derubare un bor-
ghesuccio di passaggio in città; 
al momento della partenza, pe­
rò, non trova ad attenderla l'a­
mato musicista. Torna allora 
da Paul (che nel frattempo l'a­
veva aiutata e medicata) ma al 

suo posto c'è solo il furgone, ac­
quistato per pochi dollari dal 
pappone del quartiere. Sola, al 
verde, abbandonata dalle ami­
che e dai parenti, Wren finisce 
sulla strada, forse alla mercé 
(•Hai un posto migliore dove 
andare?», ìe chiedono) del pri­
mo automobilista che passa... 

Smithcerens (alla lettera 
frammenti, briciole, ma è an­
che il nome del gruppo dove 
suona Eric) è un film toccante 
sotto la scorza quasi documen­
taristica: senza distribuire inu­
tili condanne sull'ambiente del 
rock, la regista coglie acuta­
mente ritualità e meschinità di 
una desolazione urbana dalla 
quale è difficile sfuggire. «Sono 
tutti vermi là fuori, fanno i di­
sinvolti ma sono solo stronzi», 
si lamenta la ragazza; ma poi, 
quando si tratta di partire con 
Paul per il New Hampshire, si 
tira indietro dicendo che gli al­
beri non le piacciono. 

Fa da vivace contomo alle 
disavventure di Wren una gal­
leria di personaggi, ora squalli­
di ora indifesi (come quella 
stordita puttana in cerca di 
chiacchiere), che la Seidelman 
fotografa con stile rapido, im­
mediato, perfino impietoso, 
quasi a rigettare ogni (affretta­
ta) conclusione morale. Più che 
spargere giudizi su una «gene­
razione allo sbando», il film 
sembra suggerire che Wren, do­
po tutto, resta artefice fino in 
fondo della propria irrequietez­
za: rimproverarla non serve, ca­
pirà da sola un giorno — o forse 
no — che la vita non finisce 
nell'East Village. 

Inutile dire che Smitheerens 
non sarebbe quello che è senza 
la fresca interpretazione dì Su­
san Berman (viene dalla scuola 
di Lee Strasberg), un'attrice in­
teressante troppo presto di­
menticata, a differenza dell'a­
mica e coetanea Susan Seidel­
man. dal mondo del cinema. 

Michele Anselmi 

FRANCESCA E MIA — Regia: 
Roberto Russo. Sceneggiatu­
ra: Aionica Vitti, Roberto Rus­
so, Vincenzo Cerami. Inter­
preti: Monica Vitti, Pierre Ala-
let, Corrado Pani, Manuela 
Gatti. 1986. Al cinema Odeon 
di Milano (sala n. 5). 

Già nell'agro-ilare Flirt la 
coppia Russo-Vitti aveva dato 
buona prova di sé. Ora. con 
questo nuovo Francesca è mia 
— davvero un bel titolo! — for­
se la stessa coppia non riesce a 
far meglio, ma la prova non ri­
sulta inferiore alla precedente. 
E un altra cosa. Probabilmente 
più complessa, senza dubbio 
meno arguta, ma comunque un 
film a sé stante, assolutamente 
originale, specie nel panorama 
italiano. 

Dunque, Francesca (Monica 
Vitti) si amministra come sa, 
come può. Pur avendo varcato 
non indenne la soglia dei cin­
quantanni, essersi separata 
inoltre dal marito, sente di po­
ter vivere con pienezza le pro­
prie giornate dividendo il suo 
tempo tra il negozio d'orologi, 
le vecchie consuetudini, i su­
perstiti incontri col civilissimo 
coniuge (Corrado Pani). D'un 
tratto, ecco la tegola in testa, 
cioè l'imprevisto. Un giovanot­
to in corsa per le strade di Ro­
ma finisce proprio sotto le ruo­
te dell'auto di Francesca. L'in­
fortunato sembra piuttosto 
malconcio. Francesca.si dispe­
ra. Dopo un po', però, pare tor­
ni il sereno. Stefano — questo il 
nome del giovanotto — è ormai 
in via di guarigione, pur se si 
mostra affetto da un nuovo ma­
le: una passione travolgente per 
Francesca. 

Fin qui le storia palesa toni e 
aspetti piuttosto brillanti. 
Francesca e Stefano, il marito 
Andrea e l'amichetta Patrizia 
agiscono, anche interferendo 
accidentalmente nei rispettivi 
rapporti sentimentali, con rela­
tiva levità e calibrato senso 
umoristico. Quando però Stefa-

Il film 

Quanti 
guai 

per un 
amore 

giovane 

Monica Vitti 

no diventa man mano sempre 
più invadente, addirittura os­
sessivo, Francesca tende a ri­
trarsi, a buttare precipitosa­
mente acqua sul fuoco di 
quell'amour fou incalzante e 
ingombrante. Invano. Il giova­
notto, oltretutto campione di 
tiro con la pistola, ribadisce con 
un crescendo asfissiante le sue 
profferte d'amore. Fino al pun­
to che, deluso ed esasperato, se­
questra Francesca, la minaccia 
di morte e fa dirottare quel che 
sembrava originariamente uno 
scherzo, un gioco forse appena 
troppo insistito, in una cupa at­
mosfera di tragedia incomben­
te. 

Non diremo, s'intende, come 
va a finire. Peraltro, la stessa 
metamorfosi del racconto da si­
tuazione brillante a fosco 
dramma imprime al film Fran­
cesca è mia un oggettivo mar­
chio di artificio, di meccanicità 
che, almeno in parte, sminuisce 
il pur apprezzabile piglio intro­
spettivo del plot scritto a sei 
mani da Roberto Russo. Moni­
ca Vitti e Vincenzo Cerami. 
Detto ciò. tuttavia, non si può 
disconoscere che Francesca è 
mia risulta un'operina orche­
strata e allestita con felice me­
stiere. Monica Vitti e Corrado 
Pani si muovono, nei ruoli di 
personaggi caratterizzati ma 
non convenzionali, con disin­
volta bravura; l'ambientazione 
e il decor in cui si svolge l'azio­
ne è una Roma poco festosa e 
fors'anche poco credibile, però 
nell'insieme si segue con inte­
resse l'incalzante progressione 
del controverso, un pò patolo­
gico intrico. 

In definitiva Francesca è 
mia si può ritenere un film gar­
bato. un racconto di taglio ele­
gante, singolarissimo. Resta, 
come si dice, un pezzo unico, 
una piccola rarità. Nel bene e 
nel meno bene. Forse proprio 
questo circoscritto esito è già 
un acquisito merito per Rober­
to Russo e Monica Vitti. Chis­
sà. 

Sauro Borelli 

A Roma «Il trionfo 
dell'onore» di Scarlatti 

Pulcinella 
diventa 

un tenore 

«Il trionfo dell'onore» di Alessandro Scarlatti 

ROMA — C'è una torre delle 
sorprese (è una bella inven­
zione, fantastica e razionale, 
di Francesco Sforza), innal­
zata sul palcoscenico, roton­
da, e misteriosa nel suo gioco 
dì imprevedibili finestrelle, 
sportelli, porte che si aprono 
(cadono giù e tornano su) co­
me un punte levatoio, fram­
menti Ci parete, girevoli, che 
presentano al pubblico, co­
me Incollati alla vetrina di 
un museo, i personaggi dello 
spettacolo. 

Ma il rischio del museo 
non c'è. Incomincia l'ouver­
ture (quella dell'opera comi­
ca di Alessandro Scarlatti, Il 
trionfo dell'onore), e si spa­
lancano qua e là, sulla parte 
alta della torre, tante fine-
strine dalle quali si affaccia­
no coppie di piccoli Pulcinel­
la, battibeccanti o languoro­
si, a seconda che soffia l'alle­
gro o l'andante poco mosso. 

Costituiscono, queste cop­
piette, l'immagine di una 
presenza napoletana, che 
partecipa alla vicenda am­
bientata in quel di Pisa, con 
gente che va e viene da Luc­
ca a Livorno. 

Il librettista, Francesco 
Antonio Tullio (1660-1737), 
ha qui abbandonato il dialet­
to, e si diverte a toscaneggia­
re con garbo e malizia: *Con 
quegli occhi ladroncelli / 
questo core mi rubasti...»; 
'Sei vaga, set bella, / hai ne' 
begl'occhi amor / e tutta 
giunge al cor / la tua bellez­
za...'; 'Ricevi il mio core / 
non più mancatore, / ma fi­
do, ma schietto, /acceso d'a­
mor*. 

La trama coinvolge quat­
tro coppie che hanno perdu­
to e ritrovano il loro equili­
brio quando Riccardo (rope-
ra ha un sottotitolo: «ovvero 
Il dissoluto punito») viene 

appunto punito, a colpi di 
spada, per la sua infedeltà 
nei confronti di una Leonora 
che lo insegue, portandosi 
dietro un campionario di 
coltelli e pugnali. 

Dice bene Virginio Pue-
cher, regista dello spettaco­
lo, quando rileva la parente­
la di questa opera (si rappre­
sentò a Napoli nel 1718) col 
tardo repertorio del Comici 
dell'Arte, lontano da qual­
siasi spessore psicologico, 
pago di svolgere un «catalo­
go» di situazioni, teatrali e 
musicali, inclini alla parodia 
e all'Ironia. 

Il regista punta su questo 
clima e dai piccoli Pulcinella 
che fanno il verso alla musi­
ca sembrano poi scaturire, 
come maschere in carne e 
ossa, i personaggi dell'opera: 
marionette che Puecher ma­
novra tirando i fili che ven­
gono, però, dalla bellissima 
musica. È straordinaria la 
gamma gestuale che dà vita 
e slancio allo spettacolo. 

Puecher ha ottenuto dagli 
Interpreti una aderente par­
tecipazione drammaturgica, 
a volte un tantino in con­
traddizione con la resa musi­
cale. Diremmo che le voci 
femminili siano rimaste al di 
qua di una altrettanto valida 
prestazione scenica. SI è re­
gistrata, Inoltre, una tenden­
za a rallentare 11 ritmo, pur 
dopo brillanti partenze or­
chestrali. Vittorio Antonelli-
nl, alla Festa del Solisti 
Aquilani, ha ben sottolinea­
to i pregi della partitura con­
genialmente rivista da Virgi­
lio Mortarl. Ciò rileviamo 
perché questo Trionfo dell'o­
nore, nell'allestimento di cui 
parliamo, è uno spettacolo 
che potrebbe fare 11 giro del 
mondo. Intanto è arrivato al 
Teatro Brancaccio (concesso 
dal Teatro dell'Opera ad 
Alessandro Scarlatti e alla 
Coop-Art che se n'è occupa­
ta), in tempo per rinfocolare 
1 progetti di un Piccolo Tea­
tro Musicale, che Roma va­
gheggia da tempo, ma non 
riesce ancora ad avviare. 

C'era, ad applaudire le 
quattro coppie di cantanti-
attori, un gran pubblico 
chiamato lì da qualcosa che, 
a Roma, non si trova in nes­
sun altro posto. Hanno con­
fermato le loro doti protago-
nistiche il baritono Giorgio 
Gatti (Capitan Bombarda), il 
tenore Angelo Marchiando 
Teresa Rocchino (la servetta 
intraprendente sempre pa­
drona dei padroni). Carlo 
Tuand, Andrea Snarski, Ka-
tia Angeloni, Annabella 
Rossi ed Elisabetta Jaro-
szwicz. 

Ermelinda Magnettl, al 
clavicembalo, ha splendida­
mente realizzato i non pochi 
momenti soltanto affidati al 
suono del suo strumento. 

Erasmo Valente 

~s*3 

'••<&- i A 

Wii, ^ ^ ^ -r^—TqrTTiiizMre il silicio 
l l ^ u T d i r a r i ^ ^ ^ del sole 

l produrre elcltricua con pannem '° ,„„„,„,.. ^bK , pag- 89) 

Le fonti di elettricità alternative ai 
nucleare funzionano già benissimo e 

promettono un avvenire pulito. 
Su fotografare il punto della situazione. 
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// re del telequiz, 
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i big dello spettacolo 
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